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Cari catechisti
Carissimi tutti,

vi raggiungiamo con questa “Lettera ai Catechisti” come preparazione prossima alla Giornata del catechista 2013, che stiamo attendendo con ansia, come momento bello per vedere i vostri volti e per vivere insieme un intenso pomeriggio di formazione.


In questa lettera trovate, oltre al programma della citata Giornata, un primo articolo, che traduce per i catechisti l’invito di Papa Francesco ai giovani della GMG di Rio de Janeiro: “Andate, senza paura, per servire”; e un secondo contributo, che introduce nel clima e nei contenuti del pomeriggio di apertura dell’anno pastorale anche coloro che non sono potuti venire a questo appuntamento.


Ormai abbiamo tutti ripreso le nostre attività parrocchiali e catechistiche, forse con qualche incertezza per quanto riguarda il cammino dei ragazzi e dei genitori in questo anno di passaggio. Qualche indicazione più precisa potremo dare nel pomeriggio del 13 ottobre… per il resto: buon cammino!

don Roberto Beretta  con  l’Equipe del Servizio Diocesano
per la Catechesi
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Giornata del catechista

Domenica 13 ottobre 
Programma:

Ore 14.30  Accoglienza
Ore 14.45  Preghiera

Ore 15.00  Intervento di Mons. Vescovo sul tema:

“Il cammino di Iniziazione Cristiana nei bambini già battezzati: fedeltà e rinnovamento”

Ore 15.45  Presentazione degli itinerari rinnovati      per bambini e genitori e dei materiali già approntati
Ore 16.30  Coffe Break

Ore 17.00   In contemporanea:
Per i catechisti dei bambini: intervento della dott.ssa Alessandra Miazza sul tema:

“L’evoluzione psicologica, morale e religiosa del bambino 6-11 anni”

Per i catechisti dei genitori: intervento del dott. Marco Vassallo sul tema:

“Psicologia del ciclo di vita dell’adulto e apertura agli interrogativi profondi dell’esistenza”
L’incontro si terrà presso il
Seminario Vescovile Diocesano

Via J. Menocchio, 26 - Pavia

Andate, senza paura, per servire
Siamo all’inizio di un nuovo anno catechistico. Tanti e diversi possono essere i sentimenti e i pensieri che noi catechisti portiamo nel cuore e nella mente: domande, timori, dubbi, desideri, speranze, gioie. C’è, in noi, un misto tra la gioia di ricominciare un servizio nel quale crediamo e il timore per il grande impegno a cui siamo chiamati. Ricominciando possiamo anche essere presi da un senso di pesantezza, non tanto perché siamo stanchi prima ancora di cominciare, ma forse perché ci manca una “spinta interiore”. 

L’inizio di questo nuovo anno diventa, per me, un momento prezioso per interrogarmi: Cosa mi spinge ad essere catechista? Come vivo il mio impegno?
Mi ritrovo tra le mani la lettera che don Davide ha indirizzato a noi parrocchiani in occasione del suo ingresso e nella quale sono riportate tre parole:  “Andate, senza paura, per servire”. Tre parole che Papa Francesco ha messo nello zaino dei giovani a conclusione della GMG 2013. Tre parole che sento rivolte anche a me e che desidero condividere con voi perché possono aiutarci a ri-partire con il piede giusto. 
1. Andate. La nostra esperienza dell’incontro con Cristo ci fa sentire la gioia della fede che non può rimanere rinchiusa nella nostra vita: sarebbe come togliere l’ossigeno a una fiamma che arde. La fede è una fiamma che si fa sempre più viva quanto più si condivide, si trasmette, perché tutti possano conoscere, amare e professare Gesù Cristo che è il Signore della vita e della storia (cfr Rm 10,9). Bisogna, però, fare attenzione! Gesù non ha detto: se volete, se avete tempo, andate, ma ha detto: “Andate e fate discepoli tutti i popoli”. Condividere l’esperienza della fede, testimoniare la fede, annunciare il Vangelo è il mandato che il Signore affida a tutta la Chiesa, anche a ciascuno di noi; è un comando, che, però, non nasce dalla volontà di dominio, dalla volontà di potere, ma dalla forza dell’amore, dal fatto che Gesù per primo è venuto in mezzo a noi e non ci ha dato qualcosa di Sé, ma ci ha dato tutto Se stesso, Egli ha dato la sua vita per salvarci e mostrarci l’amore e la misericordia di Dio. In questa missione d’amore, non ci sono confini, non ci sono limiti: ci invia a tutti. Non dobbiamo aver paura di andare e portare Cristo anche a chi sembra più lontano, più indifferente. Il Signore cerca tutti, vuole che tutti sentano il calore della sua misericordia e del suo amore.
2. Senza paura. Talvolta, siamo tentati a pensare: “Non ho nessuna preparazione speciale, come posso andare e annunciare il Vangelo?”. La nostra paura non è molto diversa da quella di Geremia quando è stato chiamato da Dio a essere profeta. Dio dice anche a noi quello che ha detto a Geremia: «Non avere paura [...], perché io sono con te per proteggerti» (Ger 1,7.8). Lui è con noi!

“Non avere paura!”. Quando andiamo ad annunciare Cristo, è Lui stesso che ci precede e ci guida. Nell’inviare i suoi discepoli in missione, ha promesso: «Io sono con voi tutti i giorni» (Mt 28,20). E questo è vero anche per noi! Gesù non lascia mai solo nessuno! Ci accompagna sempre.

Gesù poi non ha detto: “Va’”, ma “Andate”: siamo inviati insieme. Gesù non ha chiamato gli Apostoli perché vivessero isolati, li ha chiamati per formare un gruppo, una comunità. E’ bello, condividere questa esperienza di fede!
3. per servire. E’ lasciare che la nostra vita si identifichi con quella di Gesù, è avere i suoi sentimenti, i suoi pensieri, le sue azioni. E la vita di Gesù è una vita per gli altri. È una vita di servizio. San Paolo, dice: «Mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero» (1 Cor 9,19). Per annunciare Gesù, Paolo si è fatto “servo di tutti”. Evangelizzare è testimoniare in prima persona l’amore di Dio, è superare i nostri egoismi, è servire chinandoci a lavare i piedi dei nostri fratelli come ha fatto Gesù.
Andate, senza paura, per servire. Seguendo queste tre parole – conclude il Papa - sperimenterete che chi evangelizza è evangelizzato, chi trasmette la gioia della fede, riceve più gioia.
Ripenso alla mia esperienza vissuta in questi anni e devo riconoscere che è proprio così. Sono stata compagna di viaggio di quindici genitori e dei loro ragazzi. Il nostro viaggio è iniziato il 30 settembre 2007: insieme, ragazzi, genitori, catechiste e don, abbiamo percorso le varie tappe del nuovo itinerario di Iniziazione Cristiana in atto nella nostra Diocesi. E’ stato un cammino certamente faticoso e molto impegnativo, ma stimolante, arricchente, che vale la pena di percorrere. Io non so se o quanto ho dato, so soltanto che ho ricevuto molto e che la mia gioia è aumentata. È stato, per me, il più bel viaggio della fede. 

La memoria di questa esperienza e le tre parole di Papa Francesco, diventano per me uno stimolo a guardarmi dentro. Alle radici del mio essere catechista c’è Qualcosa che ha il potere di darmi energie sempre nuove, occhi capaci di guardare avanti, desiderio di ripartire anche in momenti difficili: è la passione, cioè quell’energia che viene dal cuore e che continuamente mi rigenera. La passione, quando viene dal Signore, quando è il suo Spirito a riaccenderla nel cuore, non è solo un’emozione passeggera, non si spegne davanti alle fatiche, ma si rinnova continuamente. La passione mi porta a fare ogni cosa, anche le più piccole, con gioia, gratuitamente, perché mi sento amata per prima e non posso fare a meno di ridonare questo amore. 
Se il mio essere catechista è anzitutto un dono, se la mia passione viene dalla passione del Signore per me, allora ho bisogno continuamente di sentirla, di riscoprirla nelle tante “occasioni” parrocchiali e diocesane che mi saranno donate in questo nuovo anno di cammino insieme.
Dal cuore, sgorga una preghiera:
Riaccendi, o Signore,

la passione nel nostro cuore:

passione per le cose di ogni giorno,

passione per Te, passione per la nostra Comunità, per la Chiesa,

passione per tutti coloro che ci affidi.

Fa’ che sia per tutti noi un anno davvero “appassionante”,

perché ci lasciamo toccare il cuore dal tuo amore.

Grazie e buon cammino a tutti
Carla - Unità pastorale di Giussago

14 settembre, pomeriggio in cattedrale
Convocati dal nostro Vescovo, ci troviamo in Cattedrale (noi Pavesi diciamo “in Duomo”), per l’apertura dell’anno pastorale 2013 – 2014.

Monsignor Giudici, nella sua introduzione, sottolinea come alcuni eventi significativi  siano di sfondo a questa giornata e ne accompagnino lo svolgimento: il Concilio Vaticano II, a cinquant’anni dal suo inizio, la conclusione dell’anno della Fede, la cerimonia delle Sante Spine, che dopo 25 anni concluderà l’incontro, e la possibilità di accedere alla Cattedrale, “Cattedra” del Vescovo,che, “ex Cathedra”, presenzia alla Comunità radunata, celebra la Parola e la  Liturgia, ed è garante dell’unione a Cristo della sua Chiesa.

Proprio il Concilio, soggiunge, è il riferimento più autorevole per aiutarci a  identificare  il ruolo e la responsabilità dei laici nella Chiesa. Per trattare questo tema, ha invitato monsignor Bettazzi vescovo emerito di Ivrea ed ex presidente del movimento Pax Christi, che ha partecipato personalmente a due sessioni conciliari.

La relazione del novantenne monsignore è fresca e vivace, intervallata da simpatici aneddoti  che alleggeriscono la densità e la profondità dell’esposizione.

Prima di tutto, un breve cenno sul significato e sulla storia del termine “laico”: per alcuni è chi non si riconosce tra i credenti; per altri, in ambito cattolico, chi non appartiene al clero.

L’etimologia richiama il greco “laòs”, cioè “popolo”, comprendendo nel termine tutti i fedeli. Solo più tardi si determina la separazione tra chierici - preti e monaci - e cristiani comuni. Questa distinzione si accentua, con motivazioni diverse, nelle varie epoche e culture: medioevo, umanesimo, rinascimento e più ancora nell’illuminismo e nel risorgimento, momenti storici decisamente anticlericali.

Gli ideali umani di libertà, uguaglianza, fraternità, indipendenza propugnati dalla Rivoluzione Francese e adottati dagli intellettuali e patrioti dell’ottocento, in realtà appartengono anche alla Chiesa, ma in quei contesti vengono usati contro di essa .

Nel novecento, con le due guerre mondiali, in seguito alle immani tragedie vissute, si determinano ripensamenti sulle convinzioni fino allora condivise, con conseguenze a livello civile e politico [Società delle Nazioni, ONU, Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo…] (n.d.r).

 
Anche la Chiesa risente del clima culturale del tempo, si incrina l’idea che essa sia una struttura ormai stabilizzata, piramidale e monolitica, composta da due gruppi distinti, laici e chierici, ognuno con una propria identità e un proprio ruolo e si prospetta un  più ampio orizzonte ,un anelito di universalità.

Giovanni XXIII, con l’enciclica”Pacem in terris” nel ‘62 rivolge un appello per la pace ai politici del mondo e a tutti gli uomini di buona volontà, indipendentemente dalle convinzioni religiose di ciascuno. E nel 1986 con altrettanta larghezza di vedute, Giovanni Paolo II promuoverà l’incontro per la pace di Assisi con i rappresentanti di tutte le religioni del mondo.

Ma, indubbiamente, la svolta più decisiva sull’identità e il ruolo dei laici nella Chiesa è determinata dai documenti del Concilio Vaticano II, in particolare nelle quattro Costituzioni: la “Gaudium et Spes” dichiara che la Chiesa è “dentro” il mondo. L’affermazione, sottolinea mons. Bettazzi, è “rivoluzionaria”. Si ammette che principi e valori, se fondati sulla retta coscienza e tesi al bene comune, appartengono a tutti gli uomini, in quanto tali. Secondo principi  solo “laici”,per esempio, nella Dichiarazione dei diritti umani del 1948, l’ONU  riconosce, quali beni inalienabili per tutti, la vita, la salute, la famiglia, la cultura…La Fede e la Rivelazione, dunque, non ci estraniano dalla nostra umanità “laica”, ma sono una marcia in più, ci aiutano a sviluppare una vita più piena, a capire il vero senso della laicità, cioè che nasciamo per aprirci agli altri, come avviene nel rapporto trinitario, che siamo pienamente uomini se viviamo per gli altri: la Chiesa vuole essere solidale con tutti.

 
Compito del cristiano è, in particolare, secondo Bettazzi, “annunciare” Cristo, “denunciare” le ingiustizie, “rinunciare” a tutto ciò che non è coerente con la propria coscienza. Nel nostro cammino ci aiuta la certezza, a noi trasmessa dalla Rivelazione, che Dio ci ama, e proprio per questo dobbiamo amare gli altri.

 Per approfondire questa verità, la “Dei Verbum” (Parola di Dio) invita tutti i fedeli,quindi anche i laici, ad accostarsi alla Bibbia, la grande lettera che Dio ha scritto per ognuno di noi. Anche questa esortazione è abbastanza rivoluzionaria rispetto al passato.

 
L’importanza della Parola è  ribadita con insistenza dai padri conciliari nella Costituzione sulla liturgia “Sacrosanctum Concilium”: la prima parte della Messa, per esempio, dove la Parola viene proclamata, è importante quanto la seconda, la liturgia eucaristica: Gesù, Verbo di Dio, Parola vivente, è presente in tutta la celebrazione, e per opera dello Spirito Santo, si rivela a noi e ci unisce a Lui e con i fratelli. Dallo Spirito siamo dunque tutti uniti in comunione con Cristo e in Cristo, sacerdoti e fedeli, e, questo è importante, ciò avviene in forza del nostro battesimo. L’ appartenenza a Cristo, dona a tutti i credenti  uguale dignità.

Nella “Lumen gentium” si precisa che ogni battezzato è sacerdote, re e profeta. I laici nel mondo partecipano al sacerdozio “comune”, attingendo alla Grazia e offrendo a Dio la loro vita, nelle sue varie manifestazioni; hanno dignità regale come il loro Sovrano, come Lui sono chiamati ad essere portatori di pace e a diffondere il Regno; ed è profeta chi parla con le parole di Dio e testimonia come metterle in pratica.

La Gerarchia è al servizio del popolo di Dio, suo compito è dire l’ultima parola sulle questioni inerenti la fede, ma solo dopo maturata riflessione e dopo avere chiesto pareri e consigli opportuni. 

Così, il Papa non è un sovrano assoluto, ma si avvale della collegialità dei Vescovi; il Vescovo ascolta il Consiglio Presbiterale; il Parroco quello Pastorale.

È una “rivoluzione copernicana”!

L’attuazione del Concilio è stata ed è tuttora difficile.

Monsignor Bettazzi conclude la sua relazione con un augurio:che i laici sentano la responsabilità del proprio ruolo, di essere  pietre vive nella Chiesa, di “farla camminare”, sotto la guida dei loro Pastori.

Celebriamo quindi solennemente i Vespri. Davanti a noi sono esposte le Sante Spine: inni, salmi, cantici e preghiere esaltano la Croce di Cristo e il suo trionfo.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                Il nostro Vescovo, prima di consegnare ai responsabili dei Vicariati la Lettera Pastorale, propone alcune riflessioni prendendo lo spunto dalla preziosa reliquia: ricorda l’invito di San Paolo a interpretare la vita e la realtà alla luce della Croce, secondo “la sapienza della Croce”. Il terribile supplizio e le Spine parlano della sofferenza e della morte di Gesù, conclusione della sua vita terrena offerta al Padre per noi come supremo atto di amore .Egli, vero uomo come noi: bambino, adolescente, giovane e adulto, non ha sperimentato il peccato, ma ne ha portato le tremende conseguenze, dall’esilio, all’incomprensione, all’ingiusto giudizio, alla condanna…La contemplazione della Croce e delle Spine ci invita all’amore, alla solidarietà con i fratelli, e ci sostiene nell’affrontare la sofferenza.

Ma questa fede, per crescere, deve essere nutrita alla scuola della Parola. Così ci ricorda anche Papa Francesco,  parlando della sua esperienza personale. 
La Lettera Pastorale vuole e può essere un aiuto per vivere in modo pieno la nostra fede, a livello personale e comunitario. L’anno della Fede e l’apertura della Cattedrale ci propongono di diventare una comunità viva, che trasformi in atto di amore la vita quotidiana .

La Lettera, “Riconoscere e servire l’opera del Signore”, riprendendo una linea di pensiero già trattata gli anni scorsi, sviluppa il tema della responsabilità dei laici nella Chiesa e nel mondo.

Dall’esperienza delle visite pastorali finora effettuate, il nostro Vescovo si è reso conto sempre più del necessario apporto dei laici alla vita ecclesiale, di laici, sottolinea monsignor Giudici, che “prendano la parola”. E’ quindi necessario  che vengano adeguatamente formati.

Venerando le tre Spine che hanno ferito il Capo di Gesù, conclude il Vescovo, ci rendiamo conto della certezza dell’amore di Dio .La Croce del Signore ci aiuta a portare le nostre croci quotidiane.

Dopo la consegna della Lettera e la benedizione con le Sante Spine,assistiamo con emozione alla lenta ascesa della sacra reliquia sulla “nivola”.

Ci si  riallaccia così al nostro passato di fede e di storia, con un po’ di nostalgia, in alcuni, per volti e tempi che non ci sono più, ma con la  speranza di una nuova, viva stagione di Grazia.
Gemma
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